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Proposte del PCI per l'assetto 
della RAI e delle tv «private» 

Una piattaforma aperta al confronto con le altre forze - La strategia delle so
cietà multinazionali e le prospettive di valorizzazione delle risorse culturali 

ROMA — Poche settimane fa 
una rivista specializzata an
nunciava. in una noticina di 
poche righe, che una grande 
multinazionale nordamericana 
delle comunicazioni aveva 
comprato distese sterminate 
di tradii nel Canada. La 
multinazionale possedeva già 
un congruo numero di gior
nali. di stazioni radio e tv. 
vendeva programmi in tutto 
il mondo! raccoglieva attra
verso una sua agenzia, mi
liardi di pubblicità, possede
va quote maggioritarie e 
compartecipazioni in aziende 
dell'elettronica: per comple
tare il ciclo, le mancava sol
tanto una delle materie pri
me essenziali, la carta; con 
l'acquisto dei boschi in Ca
nada il cerchio si chiudeva. 

Prendere le mosse da fe
nomeni di queste dimensioni 
— come è stato fatto nel se
minario sulla RAI-TV orga
nizzato venerdì e sabato 
scorsi alle Frattocchie dai 
Dipartimenti della cultura e 
della stampa, propaganda e 
informazione del PCI — non 
significa, dunque, esercitarsi 
in ipotesi sul futuribile ma 
fare i conti con la realtà. 

DÌ fronte a un compito 
tanto arduo e complesso era 
perfino ovvio che si manife
stassero opinioni e proposte 
diverse per il futuro assetto 
del nostro sistema radiotele
visivo. In una discussione 
che ha visto la presenza di 
compagni comunisti impegna
ti in responsabilità di partito 

(Minucci, Tortorella. Pavolini. 
Mussi), nella RAI ai più di
versi livelli (consiglieri 
d'amministrazione, dirisenti. 
operatori), nel Parlamento, si 
trattava di ipotizzare proposte. 
per le scadenze a breve e 
medio termine, rapportate al
la sfida che quei processi 
mondiali di concentrazione 
pongono. Per di più la situa
zione interna è percorsa da 
forti tensioni: le forze sinda
cali sono alla ricerca di una 
strategia che superi l'attuale 
frammentazione ed episodici
tà degli interventi e delle ri
vendicazioni: la DC è da 
tempo impegnata a conserva
re nel servizio pubblico il 
potere predominante che an
cora detiene e ad intrecciare 
rapporti di reciproco scam
bio di favori con l'emittenza 
privata: il PSI che alterna e-
lahorazioni di rilievo a tenta
zioni neo-liberiste: altre forze 
di sinistra — ad espmrv'o il 
PdUP — che sollecitano 
comportamenti unitari. 

Vediamo alcune di queste 
proposte co=.ì come seno sca
turite dal dibattito (circa 40 
interventi, molte relazioni 
scritto) p dalle conclusioni 
tratte dal compagno Pavoli
ni. responsabile della sezione 
RAI-TV e informazione. 

Uno dei rovelli più acuti è 
costituito dal rapporto tra 
pubblico e privato. C'è da da
re risposta al quesito centra
le che ci sta di fronte: come 
si riorganizza l'insieme delle 
strutture radio tv in un siste
ma misto, quale è diventato 
quello italiano: come si mobi
litano le grandi capacità pro
duttive e le risorse culturali 
per rafforzare l'articolazione 
democratica dell'informazio
ne nel paese. 

Qualità 
ed efficienza 

Comunque una regolamen
tazione è urgente. Il PCI è 
per una corretta applicazione 
della sentenza de'la Corte 
Costituzionale per quanto ri
guarda l'ambito locale: quin
di determinazione dei criteri 
di assegnazione delle fre
quenze. definizione del baci
no di utenza, della percentua
le di programmazione pro
dotta in proprio che ogni e-
mittente deve mandare in 
onda. Su questo terreno è 
possibile, utile la collabora
zione tra private e RAI che. 
con l'avvio della terza rete, 
diventa e«;sa stessa un'emit
tente locale. 

Non paiono praticabili prò 
poste che riconoscano l'esi
stenza di gruppi integrati oli
gopolistici sul piano naziona
le. che fuoriescano dall'ambi
to locale per costituire una 
vera e propria nuova rete il 
cui peso gestionale dovrebbe 
ricadere sul servizio pubblico. 

Dal seminario è emersa u-
na proposta diversa: il servi
zio pubblico mantiene la pro
prietà di trasmettitori e ri
petitori: mediante convenzio
ni — che fissino spazi e tem
pi — altri gruppi produttori. 
senza discriminazioni e ba
dando non tanto alla potenza 
rconomica quanto alla quali
tà del prodotto, potranno a-
vcre accesso a circuiti inter
regionali o nazionali. In que
sto caso il servizio pubblico 
non si carica di ulteriori co
sti e conserva il controllo (la 
garanzia) verso l'insieme dei 
sistemi integrati. 

E' evidente che una solu
zione del genere richiede che 
il servizio pubblico si attcsti 
su livelli più alti di qualità 
e di efficienza. Esiste. però, 
un problema di adeguamen
to delle entrate che è diven
tato vitale per la RAI. Il PCI 
non è d'accordo di risol 
vere la questione aumentan
do il canone: per ragioni e-
conomichc generali: perchè è 
possibile manovrare altre le
ve. Sono maturi, ad esempio. 
i tempi per una revisione 
delle tariffe pubblicitarie 
(senza ampliare gli spazi). 

Le questioni 
concrete 

La pubblicità, le entrate ri
chiamano ad altri problemi. 
tutti connessi tra loro. 
EDITORIA — Ci vogliono 
clausole clic impediscano al
le provvidenze previste dal
la legge di servire non al 
risanamento delle aziende ma 
a finanziare processi di iute 
grazione e drenaggio della 
pubblicità in antagonismo con 
il servizio pubblico. 

RIFORMA — Nonostante il 
guasto originario (la sparti
zione) la riforma ha consen
tito passi in avanti impor
tanti. Va attuata nelle mol
te parti disattese, corretta do
ve si è dimostrata sbagliata: 
un assetto della radiofonia 
modellato su quello della TV 
(quando proprio la televisio
ne obbliga la radio a rivolu
zionare il suo ruolo e il suo 
modo d'essere); la separa
zione tra Reti e testate e sup
porti che ha creato una frat
tura tra ideazione e produ
zione. 

COMMISSIONE DI VIGILAN
ZA — Deve occuparsi del 
controllo e degli indirizzi in 
senso generale senza interfe
renze nella gestione della 
azienda, dell'attuazione del 
decentramento e del plurali
smo; non può trasformarsi 
— a giudizio dei comunisti 
— in una sorta di ministero 
centralizzato che governa e 
controlla rigidamente tutto 1' 
insieme delle comunicazioni. 
CONSIGLIO DI AMMINI
STRAZIONE - E' un orga
nismo politico perchè proma
na nella sua maggioranza dal 
Parlamento. Ma rappresenta 
anche la soglia oltre la qual« 
la presenza dei partiti non 
può e non deve andare. Al 
di là vi è l'autonomia della 
azienda, la professionalità, la 
responsabilità di chi è diri
gente. Non sono cose che si 
possono Tissare con regole 
amministrative ma costitui
scono il frutto di volontà e 
dialettica politiche. Un punto 
deve essere chiaro — però — 
e da esso dipende anche la 
posizione del PCI nel consi
glio: deve cessare la discri
minazione anticomunista. 

NOMINE — Siamo per il ri
spetto delle scadenze: il 20 
gennaio deve essere pronto 
il nuovo consiglio d'ammini
strazione. E' giusto che i nuo 
vi amministratori possano de
cidere su tutti gii incarichi 
dirigenziali: ma spetta sol
tanto ad essi determinare. 
sulla base di valutazioni pro
fessionali. conferme, sposta
menti e sostituzioni. 

Molto si è discusso, infine. 
della imprenditorialità. Non 
c'è contraddizione — si è det
to — in un'azienda particola
re come la RAI. tra efficien
za e funzione sociale e la 
prima non deve coincidere 
etn la logica subalterna del 
massimo ascolto. Semmai è 
necessario superare forme di 
frammentazione, di cesura tra 
i vari settori e le diverse 
competenze che hanno favo
rito gli sprechi, le clientele. 
l'assenza della pianificazione 
e della contabilità aziendale. 

Sono queste le linee di un 
progetto culturale per la RAI. 
perno dell'intero sistema del
le comunicazioni radio televi
sive. grande editore naziona
le come l'ha definita nella 
sua relazione il compagno 
Vacca. Si tratta di proposte 
che il PCI vuole confrontare 
con gli altri partiti, in primo 
luogo oon le forze della sini 
stra. C'è una lotta politica e 
culturale da condurre contro 
resistenze inteme ed esterne 
alla RAI. contro un attacco 
aspro al servizio pubblico. 
L'esito dipende dalle capaci
tà di mobilitazione degli ope
ratori. delle forze democra
tiche. degli utenti: purché si 
abbia coscienza che si tratta 
di una questione vitale per 
il Paese. Sono in atto — Io 
ha ricordato il compagno Tor
torella — mutamenti fino a 
pochi anni fa inimmaginabili 
nelle comivicarioni di massa 
e nei comportamenti cul'urali 
di enormi fasce di popolazio 
ne. Ma e^i avranno un se 
gno di trasformazione se la 
sinistra e i comunisti in pri
mo luogo saranno capaci di 
elaborare una strategia cul
turale all'altezza dei comniti. 

Antonio Zollo 

4 ex-ministri devono 
rispondere di mezzo 
miliardo «sparito» 

ROMA — Quattro ex mini
stri del Lavoro. Bosco. Sullo, 
Bertinel'.i e Delle Fave, de
vono render ronto — e que
sto dal luglio del '77 — di 
una girandola di milioni che 
In Banca Nazionale del La
voro aveva loro erogato da' 
'61 al '64 e nel '60, etn conti 
correnti intestati al Fendo 
addestramento professionale 
lavoratori. Le somme erano 
rispettivamente di 150. 75. 85 
e 105 milioni, e tutte erano 
state date non a favore delle 
persone tisiche ma a favore 
dei ministri in quanto capi 
dei dicasteri. Ma che fine 
abbiano fatto questi milicni 
non si è mai saputo. Con 
una sentenza del maggio '77 
la Corte dei Conti aveva 
chiesto ai quattro ministri il 
rendiconto, dando ad essi 
novanta giorni di tempo. Da 
allora sono passati ben più 
di 90 giorni e nel frattempo 
alcuni deputati comunisti 
hanno presentato sull'episo
dio due interrogazioni che 
non hanno mai avuto rispo 
sta. Per la terza volta il 
Presidente del Consiglio e il 

Ministro del Tesoro sono sta
ti sollecitati n chiarire (l'in
terrogazione è firmata dai 
compagni Toni. Onorato e 
Valentina Lanfranchi) per
ché il rendicontro non è 
stato ancora presentato, qua
li sanzioni siano state adot
tate nei confronti dei quat
tro ex ministri e se l'eroga
zione da parte della Banca 
sia stata regolare. 

La FNSI da Cossiga 
per la riforma 

Il presidente del Consiglio 
Cossiga. ha ricevuto ieri 
mattina una delegazione 
della Federazione nazionale 
della stampa guidata dal pre
sidente Paolo Murialdi e dal 
segretario nazionale Luciano 
Ceschia. Nel corso dell'in
contro i rappresentanti del 
sindacato dei giornalisti 
hanno sottolineato al pre
sidente del consiglio la ne
cessità di giungere ad una 
rapida approvazione dei'.a 
legge di riforma dell'edito
ria 

Domani prendono il via 
gli incontri della DC 
sui temi istituzionali 

Prevista per venerdì la riunione coi dirigenti comunisti - Si pro
fila per il congresso de un grosso schieramento « centrale » 

ROMA — Prendono il via 
domani gli incontri a due tra 
la delegazione democristiana 
e quelle degli altri partiti co
stituzionali sul tema delle 
eventuali riforme istituziona
li, proprio mentre nella DC 
comincia a levarsi il sipario 
sui possibili schieramenti con
gressuali. E dai fatti degli 
ultimi giorni sembra andare 
acquistando consistenza l'ipo
tesi che sia in via di for
mazione un'aggregazione del
le correnti « centrali » del 
partito (« benedetta » ieri, al 
convegno dei suoi, anche da 
Emilio Colombo), come car
dine di ogni possibile solu
zione della contesa attorno al 
segretario e alla linea poli
tica della DC. 

Gli incontri che il « verti
ce» de avrà con gli altri oar-
titi si apriranno con una con
versazione con i rappresen
tanti del PSI. e si chiuderan
no venerdì con il colloquio 
con la delegazione comunista. 
In ogni caso, dallo stesso Pìc
coli, accanito fautore a suo 
tempo del ricorso all'ingegne
ria costituzionale è venuto 
(intervista di ieri al Giorno) 
un «ammonimento a non at
tendersi da questo incontro 
le grandi riforme ». 

Piccoli si dichiara poi fa
vorevole alla colitica di soli

darietà nazionale, e aggiunge 
che * questo non ha il signifi
cato di compromettere il PCI 
in una politica sema pagare 
da parte nostra nessun prez
zo... ». Dopodiché ricorre a 
cautelosi giri di frase circa 
la pretesa necessità di « non 
forzare il disegno politico di 
Moro ». Ma la risposta, su 
quali siano state le vere for 
zature del progetto di Moro. 
gli viene da un altro demo 
cristiano, il sen. Granelli, uno 
degli esponenti di spicco del
l'* area Zaecagnini *. 

« Bisogna riconoscere — 
egli ammette — che la poli
tica di solidarietà nazionale 
si è logorata anche per il per
sistere di ambiguità nella 
DC ». dovute a una « prassi 
rii unanimismo » che ha inde
bolito tanto le scelte di Moro 
che «gli sforzi di rinnova
mento » dei partito ad o|)era 
di Zaecagnini. Ecco perchè 
Granelli crede poco alle con
vergenze in sede congressua
le tra chi « vuole riprendere 
nelle forme possibili, una po
litica di solidarietà nazionale 
che coinvolga il PCI per sai 
vare la legislatura ». e chi 
invece ha negato e nega la 
validità di tale politica * .sen 
za indicare alternative ». Con
clusione: è indispensabile chf> 
nella DC si torni alla « regola 

aitale » di una maggioranza 
e una minoranza qualificate 
rispetto alla linea politica. 

La polemica è netta ed espli 
cita sia nei confronti degli ap 
pelli « unitari » di Piccoli, che 
verso « gli incontri senusegre 
ti tra vertici » ai quali qual
cuno pensa evidentemente di 
legare l'esito del congresso. 
Di nuovo oggi, in un'intervi 
sta al giornale montanelli:) 
no. Forlani torna a mettere 
in evidenza la consonanza di 
vedute con i suoi interlocuto
ri dell'incontro nello studio 
di Andreotti (lo stesso ex pre
cidente del Consiglio. Picco
li. Bisaglia). Si dichiara JD 
che lui per la solidarietà na
zionale ma purché essa si rea
lizzi su un piano diverso, 
« senza condizionare in modo 
assoluto e unilaterale la for
mula di governo ». In merito. 
dichiara anzi che gli « an
drebbe bene anche l'attuale 
governo » se si riuscisse a 
<r concordare, magari con qual 
che integrazione, un appoggio 
risoluto anche dei repubblica 
ni e dei socialisti ». 

I deputali comunisti tono te
nuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE alla seduta di oggi 
martedì 23 ottobre. 

Polemiche dopo il documento 

« Preoccupati » 
per Craxi 

gSi intellettuali 
socialisti 

Per profesta contro il dìseqno di legge Valitutti 

Sospesi esami e lezioni negli atenei 
I sindacati unitari chiedono di discutere con il ministro il riordino della docenza universitaria e i 
contratti dei precari - Domani il problema sarà esaminato anche dai giudici della Corte costituzionale 

ROMA — Mentre ieri in tut
ti gli atenei italiani i docen
ti aderenti a CGILCISLUIL 
e CISAPUNI entravano in 
agitazione sospendendo esa
mi ed attività didattica, i 
segretari confederali Giovan-
nini. Crea e Bugli hanno for
malmente chiesto un incontro 
urgente al ministro della Pub
blica istruzione. Valitutti. su 
tutta la questione riguardante 
il riordino della docenza uni
versitaria e i contratti dei 
precari, che scadono il 31 
ottobre. Nella richiesta si fa 
esplicito riferimento anche al 
passaggio delle opere univer
sitarie alle Reaioni (uno scio 
pero nelle opere è indetto per 
domani): coire noto s- tratta 
di definire una volta per tut
te tempi e modalità della ope
razione. 

L'agitazione dei docenti e 
dei precari, decisa nel cor
so dell'assemblea dei delega
ti della settimana scorsa, 
continuerà fino al 31. 

Lo SNALS. il sindacato au
tonomo, ha definito « sterile 
e avventata » ogni agitazione 
indetta nella fase attuale « per 
l'assenza di punti di riferi
mento chiari » e considera 
e intempestivo e demagogi
co» Io sciopero indetto dalle 
confederazioni. E' questa una 
valutazione difficilmente com
prensibile. se si considera 
che l'agitazione dei docenti 
non nasce « a caso t. tanto 
per raccogliere qualche sim
patia tra le rasce precarie. 
ma in seguito ad un disegno 
di legge preparato dal mini
stro. già criticato dal massi
mo organismo consultivo del

l'università (il CUN), e giu
dicato negativamente in mol
te sue parti dai sindacati. 

Da parte sua il « coordi
namento nazionale dei preca
ri », un organismo largamen
te minoritario, ha dato vita 
ad un presidio in piazza Mon
tecitorio. davanti alla Came
ra dei Deputati. Il coordina
mento chiede un provvedi
mento che stabilizzi senza al
cuna prova di idoneità tutti 
gli attuali precari. 

I sindacati confederali giu
dicano riduttiva questa im
postazione: una sanatoria in
discriminata. sostengono, ri-
schierebbe (soprattutto nei li
velli intermedi della docen
za. dove vivo è il problema 
del tempo pieno e della in
compatibilità. legato anche 
alla necessità di creare una 

specifica fascia retributiva 
per chi non opta) di « rici
clare > ingiustizie e privile
gi. CGILCISL e UIL. assie
me al CISAPUNI. propongo
no un « vaglio generalizzato » 
del precariato facoltà per fa
coltà: è a questo livello, sot
tolineano. che è possibile va
lutare esattamente e con cri
teri obiettivi l'effettiva atti
vità svolta. 

Ieri, intanto. 6.324 docenti 
ordinari e straordinari (cioè 
i titolari di cattedre) hanno 
eletto i colleghi che compor
ranno le commissioni esami
natrici alle quali sarà affida
to il compito di scegliere, tra 
circa 30.000 candidati. 3.258 
docenti da immettere nel ruo
lo di ordinario. Altri 2.500 po
sti dovrebbero essere banditi 
entro l'anno per portare que

sta stessa fascia (la più alta 
nella gerarchia universitaria) 
a 12.000 membri, come pre
visto da Valitutti. 

Anche la Corte Costituzio 
naie si occuperà domani di 
precari: alla Corte è stato 
sollecitato un giudizio su cin-
aue cause di legittimità ri
guardanti altrettanti articoli 
di una legge del '73 (30 no
vembre n. 706). Tra l'altro 
questa legge esclude dalla 
corresponsione degli assegni 
familiari «contrattisti» e «as-
segnisti» universitari. Le Pre
ture di Bologna e di Milano 
l'hanno impugnata individuan
do un'ingiusta disparità di 
trattamento rispetto alle al
tre categorie di impiegati del
lo Stato. 

s. pa. 

Il documento — pr»l<-mi-
co i-iui Cr.i\i — pubblica
lo giorni f.t rmi le firme 
ili alcuni ilei più ini (ire vo
li liciti intellettuali di'l-
l'u arca -nrialiil.i », -la agi-
I.IIHIO !<• acque nel l'SI, ru
mi' era prevedibile. Due 
tinnii la Claudio Marnili , 
molto \ ir iuo a Craxi. uve-
\a *>-prt—ii un ^iuili/io pini-
gelile. (IH inculili K nimic
alo » il lc-lo ilei dorliuicn-
to eli <--1• ri111<-1111<i u -lupo-
re » per il fallo clic fn«-e 
-il,ilo firmalo ila intellettua
li ili valine. Ora inleri ie
ne Faliri/io Ciriliitlo che 
c-primc un pillili/io oppo
nili. definendo il dnriimeii-
lo coinè a un pn-il i \o ap
pio lo alla riflc—ione in cor-
Mi nel parlilo ». 

L'invilo degli iulellfdua
li -ori.ili-li. prn-eguc Cic-
cliillo, « è i|iiello ili tenere 
ferina la linea ili Torino. 
fondata sull'autonomia so-
ciali-la. la politica di uni
tà nazionale e la prospet
tiva dell'alternaliva: non 
mi pare che questa linea 
possa essere «limitala da 
proposte sostitutive ». Cic
chino respinge l'ipotesi di 
un governo pentapartito 
(n che, quale che fosse la 
sua siriitiiiia. non reggerch-
IH- con questa crisi della 
società italiana e sarelilie la 
riproposi/ione del renlro-
«ini«tra ») e quindi dice 
— ricalcando dunque anche 
qui il giudizio espresso nel 
documento — che a occor
re uno sfov70 di riforma 
del parlilo |M«r sviluppare 
la sua democra/ia interna 
e per evitare i pericoli di 
una direzione troppo cen
tralizzala a livello perso
nalistico e ili gruppo ». 
Inoltre. insiste Cicchino. 
« più volte abbiamo avuto 
modo di sottolineare che il 
l'SI non può essere ese -
monizzalo e snidalo ila una 
sola componente ». ma è 
aiiy.i indispensabile mi rin
novalo impeumi unitario di 
tulle le forze esistenti. 

F,' evidente dunque che 
in seno alla maggioranza 
uscita tre anni fa dal C.C 
socialista del « Milla» ». 
l'appello desìi intellettuali 
sta facendo venire alla lu
ce l'esistenza di un disa
gio e ili qualche crcpa. Ed 
è anche evidente che di 
tale disaaio «i attribuisce 
la responsabilità a quello 
che il documento desìi in
tellettuali chiama il o ce
sarismo » della snida cra-
xiana del parlilo. C'è da 
notare che a firmare quel 

dociiiiientu -olio intellettua
li che appartengono in real
tà a orientamenti a-*ai di-
vcr-i por quanto riguarda 
le M'elie anche strategiche 
del l'SI: non e-i-te certo 
una unionencilà di op/ioni 
(all'interno ita lilialmente 
della mimine appartenen
za ili (i area ») fra i Muf
fitili. o sii Amalo, o i Co
hen — che è fra l'altro 
anche inculino della Dile
zione — e i Pellicani o i 
Flore- d'Arcai», e fra tul
li qiie-li è Mobilio. Come 
mai «I II tir| 114- qile-l.l colici-
tiva u i i v o l l a » dirella alla 
gestione cra\iana, clic coin
volse anche uomini vicinis
simi al -egrelario come 
Pellicani? 

La -piega/ione che vie
ne data in ambienti vicini 
ai firmatari, è che si trat
ti di una a tirala ili biac
ca » al segretario, falla pro
prio anche nel suo inle-
re--e. Al « .Witlas ». si di
ce. si ebbe la convergenza 
fra « due radicali-mi » esi
stenti nel partito a s|wsc 
del « vecchio PSI », del 
vecchio centro demarlinia-
no mediatore. Ora però i 
« metodi di gestione » di 
Craxi. e del « gruppo mi
lanese n riunito intorno a 
lui. rischiano di fare sal
tare l'accordo con i lom-
bardiani di Signorile, ria
prendo tutta la verebia dia
lettica interna del PSI e 
restituendo al vecchio accn-
tro» una funzione di .Tr
itino e ili forza determi
nante. 

In particolare a Craxi 
non si rimproverano « tra
dimenti » rispetto alla li
nea decisa al Congresso di 
Torino, ma accentramento 
ili decisioni, svuotamento 
della Direzione che non 
fu nemmeno messa al cor
rente del contentilo del re
cente articolo-fiume del «c-
grelario del PSI «olla ne
cessità della « grande Ri
forma » per risolvere la 
crisi italiana. Craxi. secon
do le intenzioni dei firma-
lari d e l l ' a p o l l o . dovrcbl>e 
intendere il richiamo come 
rivoltogli da suoi amici e 
riaprire porle e finestre a 
un grande dibattito « di 
area » nel PSI e a una ef
fettiva collegialità di de
cisioni. 

Sembra che Craxi inter
verrà nei prossimi giorni 
con una qualche sua messa a 
pillilo, anche «e non avreb-
ìtr alcuna intensione di 
dare una risposta dirella 
agli inlellelliiali che han
no firmato. 

Il campo dello scontro oggi 
in Sicilia e nel Mezzogiorno 

L'Arco di Giano 
lesionato dal sisma 

ROMA — Anche l'Arco di Giano, è stato lesionato dalla lie\e 
scossa di terremoto che un mese fa ha attraversato il 
sottosuolo romano. Qualche frammento di marmo è caduto 
giù dalla costruzione che si trova di fronte al Palatino e 
clie fu eretta durante le guerre puniche. Il terremoto ha avuto 
sul patrimonio archeologico romano conseguenze che saranno 
valutabili soltanto fra molto tempo: già sono stati chiusi 
la basilica di Massenzio, la via della Consolazione cl>e costeg 
già i Fori, dove due templi, quello di Saturno e quello di 
Adriano sono pericolanti. Sbarrata ancl)e Trinità dei Monti 
dove ala per cadere la cro^e bronzea sopra l'obelisco. 

Nelle ultime settimane al 
cuni fatti clamorosi hanno 
riportato la Sicilia sulle pri
me pagine dei grandi gior
nali nazionali. 

Innanzitutto l'assassinio di 
Cesare Terranova e di Le
nin Mancuso; e. prima e do
po questo orrendo delitto, il 
disastro ecologico di Augu
sta e l'esplosione alla Mon-
tcd'.son di Prtolo. lo scoppio 
d'ira dei pescatori mazare-
si e la presenza a Roma, 
davanti al Parlamento, delle 
donne dei pescatori prigionie
ri in Libia: infine lo scan
dalo dell'Assessore repubbli
cano ai lavori pubblici e il 
ritorno sulla scena di Vito 
Ciancimino anche in rela
zione all'imbroglio Sindona e 
alla scoperta del * postino » 
Spatola. 

La crisi della zona chimi
ca dt Siracusa è non soltan
to la crisi del rapporto fra 
sviluppo industriale e difesa 
dell'ambiente (interpretazione 
valida anche per altre zdne 
d'Italia e d'Europa) ma è 
il risultato atroce di una scel
ta di tipo coloniale imposta 
alla Sicilia, accettata per in
teresse dalle classi dominanti 
siciliane e subito, anche per 
debolezza culturale, dallo 
stesso movimento popolare. 

In Sicilia in tutti questi an
ni si è creato un connubio 
fra gli interessi dei gruppi 
dominanti nazionali e dei 
gruppi dominanti isolani sul
la base di una spartizione di 
moli e di funzioni. Ciò non 
accade per la prima colta 
nella storia dell'Isola, sono 
soltanto cambiati i prtìtagfr 
msti. Alle forze dominanti 
isolane, in cambio della ri 
nuncia ad un ruolo autono
mo pieno nella vita politica 
ed economica, è stata con
cessa la gestione di quelle, 
che non sono certamente bri

ciole, ma notevoli disponibi
lità finanziarie, conquistale 
con lo Statuto, trasferite dal
lo Stato alla Regione; attor
no a questa gestione si è 
formato un blocco di potere 
ed un sistema di alleanze ca
ste. che coinvolge gruppi 
economici, ceti medi urbani e 
campagnoli, burocrazia e 
strati popolari. 

La gestione e l'uso delle 
risorse finanziarie e naturati 
e dei poteri legislativi della 
Regione doveva mantenersi 
nell'ambito di una visione 
subordinata, parassitaria, 
clientelare; ciò era ed è la 
condizione del connubio. 
perché una gestione diversa 
entrava ed entra in contrad
dizione con gli interessi dei 
gruppi dominanti nazionali e 
delle loro scelte coloniali »l 
terreno economico e e i 
loro interessi politici. 

Ruolo del 
centro-sinistra 

Questo sistema di potere e 
questo ampio blocco sociale 
è stato costruito in carie 
fasi, ma dopo il centrismo, 
ha trovato nel centro-sinistra, 
sorto in Sicilia prima che a 
livello nazionale, il massimo 
sviluppo ed estensione; in
fatti il centro-sinistra ha dato 
a questa gestione la copertu
ra di una forza popolare 
quale il PSI e ha allargato 
l'arco sociale coinvolto, in 
questa operazione. 

Lo sviluppo a livello nazio 
naie delle caratteristiche del
lo Stato, come stalo assisten
ziale, ha « Arricchito » le pos
sibilità di una tale gestione. 

Non credo, quindi, si possa 
sostenere che il campo del
lo scontro politico e sociale 

in Sicilia si restringa attorno 
al potere regionale; lo Stato, 
la politica nazionale, sono 
parte integrante della vicenda 
regionale, cosi come la politi
ca e la linea del movimento 
operaio e democratico na
zionale. 

La lotta sociale e politica 
attorno al potere regionale 
è strettamente legata alla 
battaglia politica nazionale: 
infatti quando non si realizza 
questo raccordo la situazione 
siciliana oscilla verso l'ap
piattimento e la subordina
zione alla vicenda nazionale 
o verso le ventate separati
ste: l'appiattimento è la nota 
dominante del periodo del 
centro sinistra. 

Il movimento democratico 
ed autonomista non può ac
cettare nessuno dei due sboc
chi; ma la lotta delle forze 
democratiche e autonomiste 
può essere destinata all'iso
lamento e all'insuccesso sen
za l'attivo contributo delle 
forze democratiche nazionali. 

La crisi siciliana, che da 
alcuni anni non si esprime 
più in rivolte o grandi moli. 
che è stata attutita da un si
stema di potere forte e arti
colato. è grave e profonda 
ea è uno dei punti fonda 
mentali della crisi italiana; 
ma di questo non c'è piena 
coscienza nel movimento de
mocratico nazionale e nello 
stesso PCI 

In Sicilia ci sono stati cari 
tentativi di rompere una si
tuazione di predominio del
l'alleanza fra le classi domi
nanti locali e quelle nazio
nali. L'ultimo è stato quello 
dell'intesa regionale iniziata 
negli anni 73-74. Oggi, in 
fase di crisi e di rottura 
delle intese, è di moda ripu
diare quella esperienza o 
dire delle banalità; ma la 

verità è che anche quella 
politica in Sicilia è stata un 
altro tentativo di rilanciare 
l'autonomia suiti base di una 
impia piattaforma di rinno
vamento-

Quel tentativo in Sicilia 
partiva da lontano e non è 
slato copialo meccanicamen
te da nessun'altra esperien
za; né era determinato da 
una propensione opportunisti
ca dei comunisti siciliani, o 
da volontà di cedimento, o 
da incoscienza sui pericoli 
di una tale linea. Ma non 
si poteva stare fermi, ai 
margini, isolati a contempla
re e denunciare le malefatte 
del centrosinistra; l'aveva
mo fatto per anni e non era 
successo nulla, anzi vi erano 
state nostre sconfitte eletto
rali con ulteriore isolamento. 

Quel tentativo, fra l'altro. 
non nasceva solo da una no
stra volontà politica, ma da 
fatti esterni a noi: la crisi 
del centro-sinistra, la crisi 
economica, la svolta a de
stra, l'evoluzione nel PSI e 
in consistenti settori delia 
DC in direzione di una nuo
va presa di coscienza; come 
in altri momenti della stona 
siciliana una parte dei gruo-
pi dirigenti rivedeva la pro
pria posizione e tentava una 
via autonomistica. 

Incapacità 
ed errori 

In questi partiti si faceva
no avanti spinte a ricedere 
una certa linea, a rimettere 
in discussione la linea del 
parassitismo, a confrontarsi 
con noi sulla linea della Si
cilia produttiva, della Rifor
ma della Regione in direzio
ne della rottura dell'accen
tramento che è la base del 
sistema di potere regionale 
del centro-sinistra. 

Quel tentativo ha dato in 
una certa fase respiro ed ha 
rilanciato la Regione e la 
Autonomia, anche sul terre
no morale (caso Verzotto); 
quel tentativo è fallito per 
le resilienze delle forze più 

conservatrici del vecchio 
centro-sinistra ad andare 
avanti sulla via del risana
mento, per la controffensiva 
nella DC. a livello nazionale 
e in Sicilia, per la immobi
lità del PSI siciliano, per no
stri errori e debolezze, spe
cie sul terreno della lotta 
di massa. 

Ma su quella esperienza 
e sul suo esito fallimentare 
hanno pesato in maniera de
terminante le contraddizioni 
della politica di unità nazio
nale. Non lo scriviamo da 
oggi. 

La incapacità della politi
ca nazionale a dare risposte 
al Mezzogiorno e alla Sici
lia è dipesa certamente 
dalla politica concreta del 
governo, ma anche da errori 
del movimento democratico 
e sindaccle e del nostro Par
tito a livello nazionale, in 
primo luogo errori di linea 
economica. La sensazione 
che nei fatti anche la poli
tica di unità nazionale faro-
riva le zone forti del Paese 
ha reso più difficile, proibi-

' tiro, il compilo dei comuni
sti nel Mezzogiorno e in Si' 
cilia, ha favorito il riflusso 
del processo autonomistico e 
il ritiro delle forze che an
che nella DC si erano impe
gnate in un tentativo di rin
novamento verso le vecchie 
impostazioni di centro sini-
slra e verso la gestione del
l'esistente. 

Oggi si è aperta una fase 
nuova, difficile e comples 
sa: si tratta dt ricostruire 
dall'opposizione una prospet
tiva per la Sicilia. 

Tutto ciò non potrà essere 
fatto chiudendosi a riccio, 
considerando un monolile 
senza contraddizioni e scol
ature il blocco di potere, 
tuffandosi nel « sociale ». e 
precludendosi la ria di un 
rapporto politico, teso e com 
petitivo. ma aperto, con le 
altre forze: anche la lotta 
contro la mafia va fatta iso
lando il nemico principale e 
chiamando gli altri a decisio
ni conseguenti. 

Gianni Parisi 
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